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Il presepe a Napoli  
 
 
Non c’è famiglia napoletana, patrizia o plebea, che non rispetti 
l’antica consuetudine di fare il presepe, vale a dire rappresentare 
la scena di Betlemme e la nascita del divino bambino con fantocci 
di stucco o di creta. Il tugurio, in cui nacque il Salvatore del 
mondo, le montagne adiacenti, le capanne dei pastori, tutto è 
rappresentato con pezzetti di sughero acconciamente disposti e 
ordinati. I personaggi che debbono figurare sul presepe, che a 
Napoli vengono chiamati pastori, sono talvolta lavorati finemente 
e da abili artisti. È curioso vedere le odierne fogge di vestiti 
contadineschi napoletani indossate da personaggi di quel tempo 
tanto lontano da noi e gli usi e costumi della nostra città 
rappresentati sul presepe; cosicché vedi poco lontano dalla grotta 
dove nacque il bambinello Gesù una taverna simile a quelle che 
si possono incontrare nelle campagne circostanti, dove seduti 
attorno a una rustica mensa bevono e gozzovigliano parecchi 
contadini vestiti alla sorrentina, o alla procidana. Sull’erta di un 
monte vedi un altro pastore che reca in dono al Bambino una 
cesta ripiena di caciocavalli napoletani. I personaggi presenti nella 
grotta del Santo Natale sono la Vergine Madre, il Patriarca 
Giuseppe, sposo di Maria, il Divino Neonato, lo zampognaro e il 
cennamellaro, il bue e l’asinello che con i loro fiati riscaldano le 
tenere membra del Fanciullo Gesù: al di sopra di questo quadro 
si vede il coro degli angeli che cantano osanna e gloria a Dio 
nell’eccelso Cielo, e pace nel mondo agli uomini di buona 
volontà.  

Pochi giorni prima della Vigilia di Natale, il Bambino Gesù 
viene tolto dal presepe, per essere rimesso poi, con solenne 
processione di tutta la famiglia, alla mezzanotte del 24, ora in cui 
nacque il Divino redentore. Commovente spettacolo offre allora 
la famiglia: uomini, donne e ragazzi provvisti di ceri, fanno in 
processione il giro della casa, scendono talvolta nel cortile, 
visitano gli altri quartieri del palazzo e ritornano al presepe, dove 
si inginocchiano e cantano un inno religioso. A questo punto, 
qualcuno della famiglia (spesso un ragazzo) colloca sul fieno e 
sulla paglia il celeste Pargoletto. 

L’usanza del presepe rivela la buona indole del popolo 
napolitano. Entusiasta e fantasioso nella sua fede, la sua anima 
trova tesori di tenerezza e di gioia in quella religione, che nei suoi 
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misteri parla potentemente al cuore degli uomini onesti e 
dabbene. 

(Tratto e adattato da Francesco Mastriani, Il Natale in Napoli,  
in Francesco De Bourcard, Usi e costumi di Napoli e contorni, vol. I, 1857, 

riproduzione anastatica di Marotta & Marotta editori) 
 


